
NOTA A VERBALE – CARRAPA E LO PRINZI 

Un bilancio di previsione è certamente meno importante di un bilancio di fine esercizio: le previsioni sono per 
loro natura aleatorie mentre i dati a consuntivo non mentono mai. Mai come quest’anno però il bilancio di 
previsione è importante. Per la prima volta dal 2009, viene previsto che chiuderemo il bilancio 2023 in deficit, 
con un “rosso” di quasi 20,3 milioni di euro che sarà coperto con gli utili del 2021. Nonostante ciò, nel 2023 
saranno previsti 11,8 milioni di investimenti già programmati. Ricordiamo che per il 2022 la previsione era 
stata di un sostanziale pareggio di bilancio e speriamo che tale pareggio venga effettivamente raggiunto. 
Negli ultimi anni il nostro Ateneo ha sempre registrato un utile di bilancio di qualche decina di milioni: perciò, 
se viene previsto un deficit, vuol dire che il 2023 sarà un anno veramente difficile, soprattutto se pensiamo 
che l’inflazione è oltre il 10%. Non consola il fatto che questa situazione sia comune a molti altri atenei.  

Una previsione di deficit avrebbe necessitato scelte più coraggiose che a nostro parere non sono presenti in 
questa proposta di bilancio di previsione. 

Per il 2023 si prevede un aumento di 12 milioni di euro della spesa per il personale, principalmente 
determinato dall’incremento dell’organico dei docenti stabilito in precedenti piani straordinari di reclutamento, 
fino all’anno scorso ad appannaggio dei soli docenti. A nostro parere ne va tenuto in conto per le scelte 
future, al fine di contenere la spesa e garantire equità tra le componenti docente e TAB. Così come 
andrebbe ridotta ulteriormente la spesa di 2,1 milioni di euro per la docenza a contratto, ingiustificata di 
fronte al progressivo aumento dei docenti di ruolo in corso ormai da anni, mentre quella per i CEL resta 
esigua.  

Le importanti risorse per piani straordinari di reclutamento di personale TAB e docenti per gli anni 2022/26 
comporteranno un incremento dei costi per gli spazi (necessari a ospitare i nuovi assunti) e dei costi 
retributivi (in particolare per gli scatti ed adeguamenti ISTAT della docenza) che potrebbero risultare 
insostenibili. Pertanto non è detto che si riesca a coprire il 100% del turn over con le risorse ordinarie del 
FFO, cioè a sostituire tutti coloro che andranno in pensione. Rimarchiamo che tutte le assunzioni 
straordinarie del personale TAB 2022/23 sono state deliberate dal Consiglio di Amministrazione e che le 
prese di servizio dovranno avvenire entro il 31/10/2024, pena la perdita del finanziamento. Per tale motivo è 
importante che le procedure siano snelle e celeri.  

Finalmente, nel corso del 2023 potremo vedere incrementare l’organico TAB. Questo grazie al fatto che le 
risorse per il piano straordinario di reclutamento per gli anni 2022/23, siano state divise al 50-50% tra docenti 
e TAB per riequilibrare gli organici che ad oggi vedono 514 docenti in più dei TAB (dati aggiornati al 30 
settembre). L’aumento di organico del personale TAB previsto è sicuramente una buona notizia per il 
miglioramento dei carichi di lavoro, ma dovrà essere accompagnato da un impegno dell’ateneo a garantire 
risorse economiche adeguate a finanziare il Fondo Comune d’Ateneo, che progressivamente sarà destinato 
a più unità di personale. Questo tema della poco “attrattività” dei nostri stipendi è fondamentale e va tenuto 
in considerazione. Si pensi ad esempio che quest’anno, tra inizio aprile e fine settembre, nonostante i 
numerosi bandi di concorso in corso di espletazione, il personale TAB è calato di circa 80 unità: stiamo 
assistendo al fenomeno di numerosi giovani neo assunti si licenziano dopo poco per trovare stipendi più alti 
nel privato. Più in generale, il dato delle cessazioni in corso d’anno andrebbe analizzato e monitorato. 

L’aumento degli organici pone il problema della carenza degli spazi. Considerato che il Campus MIND a 
Rho-EXPO prevede una riduzione del 40% degli spazi rispetto agli attuali spazi di Città Studi, il reperimento 
di risorse per il mantenimento di quante più strutture possibili a Città Studi diventa una necessità 
imprescindibile.  

E’ previsto un aumento di 2,3 milioni di euro per le locazioni passive delle residenze studentesche su cui 
l’ateneo si sta esponendo molto al fine di garantire più posti letto. Secondo noi è necessario implementare il 
diritto allo studio, ma contestiamo questa modalità, che comporta una spesa molto elevata, soprattutto 
considerato che influisce in maniera decisiva nel peggioramento dell’indice di sostenibilità individuato dalla 
normativa vigente. 

L’Amministrazione ha chiesto a tutte le Direzioni e i Centri Funzionali un impegno a ridurre del 10% i costi, a 
parità di servizi resi, con alcune eccezioni: tra queste, sono previsti +1,2 milioni per la Direzione Biblioteche 
con 0,4 milioni destinati ai costi per l‘esternalizzazione della catalogazione sulle donazioni e 0,8 milioni 
determinati dai costi della biblioteca digitale (in particolare costi per incremento IVA). A nostro parere la 
spesa di 407.000 € per la catalogazione straordinaria delle biblioteche sulle donazioni è una spesa non 
conciliabile con un bilancio di previsione in perdita di oltre 20 milioni.  

Eccessiva anche la spesa per la vigilanza delle biblioteche. È da sostenere la richiesta di spazi serali per 
studiare, ma non occorre vigilanza esterna: sino alle 20:00 vi è personale interno e dopo si può 



razionalizzare meglio. Ad esempio, si valuta di anticipare la chiusura serale delle biblioteche di via Festa del 
Perdono e in via Celoria in quanto risultano poco fruite dalle ore 21:00. Ciò comporterebbe un risparmio 
annuo di circa 100.000 € per l’energia e 46.000 € per i costi della vigilanza esterna. È certamente positivo 
ma è ancora troppo poco. Negli ultimi due anni abbiamo assistito ad un’importante crescita di 1,9 milioni dei 
costi per la vigilanza dovuta all’apertura prolungata delle biblioteche. A nostro parere, in un’ottica di 
contenimento dei costi, i servizi bibliotecari potrebbero terminare alle ore 16:00 e potremmo fornire semplici 
spazi per lo studio agli studenti nelle aule fino al termine delle lezioni. 

Si prevede una spesa per il servizio telefonico di Contact Center Leonardo di 410.000 €. La spesa è più che 
raddoppiata rispetto all’inizio due anni fa (erano 330.000 € nel 2022; 180.000€ per Leonardo nel 2021 e 
200.000€ nel 2020 per il precedente operatore Ouverture su 10 mesi ma con gestione anche del primo 
livello delle mail). Si verificherà poi a consuntivo la reale spesa. Nonostante i numeri importanti di chiamate 
gestite, consideriamo discutibile l’utilità del servizio telefonico (che nella maggior parte dei casi rimanda al 
servizio mail internalizzato Informastudenti) a costi così elevati: sarebbe meglio eliminare il servizio, a 
condizione che si certifichi il risparmio portando così il 50% della spesa a beneficio del fondo accessorio del 
personale TAB. Ciò deve però essere accompagnato dal completamento dello sviluppo del progetto chatbot 
di cui, al contrario, nel bilancio di previsione si prevede di differire la spesa. 

Per concludere, lodevole il piano di dismissioni ed alienazioni di immobili vetusti che nell’ultimo triennio ha 
portato introiti per 22 milioni di euro. E’ però ancora insufficiente (circa il 10%) in rapporto a quanto servirà 
per garantire la sostenibilità del progetto “MIND-CITTA’ STUDI”. 

Fare in modo che il bilancio sia in attivo è un dovere di tutte le componenti e solo con assunzione di 
responsabilità di tutti potremo sostenere e cogliere le sfide odierne e future. Auspichiamo si tenga conto 
delle opinioni condivise in questa nostra nota. 
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